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C
he relazione c’è tra un di-
sturbodiffusocomel’emi-
craniaeunapatologiagra-

vemente invalidante come l’ic-
tus? Per capirlo nasce il progetto
MIRACLES, promosso dalla So-
cietàItalianadell’Ipertensionear-
teriosa(SIIA)edallaSocietà Italia-
na per lo Studio delle Cefalee
(SISC) con il supporto di Solvay
Pharma. Diversi studi mostrano
infatti che le persone che soffro-
no di questo particolare tipo di
maldi testa, caratterizzatoda do-
lore pulsante localizzato da un
solo lato della testa e accompa-
gnato da nausea e fastidio per la
lucee i rumori,hannounrischio
superioreallamediadiandare in-
controad ictuscerebrale.Mentre
l’ipertensione è notoriamente
uno dei principali predittori dei
16 milioni di ictus registrati ogni
anno in tutto il mondo. «Possia-
mocalcolarechedue terzidei ca-
si siano legati a una pressione
sanguignanon ben controllata»,
spiegaEnricoAgabitiRosei,presi-
dente della SIIA.
Lo studio punta proprio a far
emergere una correlazione tra i
due disturbi, che dovrebbe ren-
dere più facile individuare sog-
getti a rischio e pianificare le pre-
venzione. Fino ad oggi infatti i
datidisponibili sonopochiecon-
traddittori, forse anche per la
scarsa omogeneità dei criteri dia-
gnostici. Lo studiopunta adana-
lizzare 5000 pazienti, selezionati
ecoinvolti attraverso500 medici
di medicina generale, oltre a 10
centri ipertensionee10centri ce-
falee distribuiti su tutto il territo-
rio nazionale.
Si tratta di una sfida impegnati-
va. L’ictus rappresenta infatti la
prima causa di ospedalizzazione

e la terza di morte, con un costo
altissimointerminidi sofferenze
e anche di spese per il sistema sa-
nitario e la società, mentre l’emi-
crania è una malattia miscono-
sciuta e mal trattata, «ma molto
diffusa, dato che riguarda circa il
12% della popolazione» spiega il
presidentedellaSISC LorenzoPi-
nessi.«Senzadimenticarecheso-
no già state individuate correla-
zioni interessanti non solo con
l’ipertensione ma anche con al-
tridisturbicomel’obesitàe ildia-
bete».
Giàoggi sonostati individuatial-
cuni gruppi a rischio. «Un recen-
tissimostudioamericanoconfer-
ma che il rischio ictus aumenta
sensibilmente nelle donne sotto
i 45 anni che soffrono di emicra-
nia con aura, fumano e assumo-
no contraccettivi orali», avverte
Giorgio Sandrini, direttore del
Centro Cefalee dell’IRCCS
C.Mondino di Pavia. Un corret-
to stile di vita resta lo strumento
di prevenzione più efficace per
controllare entrambi i disturbi.
«Oltre a praticare attività fisica e
a seguire una dieta equilibrata,
chisoffrediemicraniadeveevita-
re stress e arrabbiature», ricorda
Pinessi. Altrettanto importante è
il monitoraggio della pressione,
«visto che diversi studi mostra-
nochelamaggioranzadegli iper-
tesi non è controllato», ricorda
Giuseppe Mancia dell’Ospedale
san Gerardo di Monza. Intanto
MIRACLES offre la possibilità di
saperne di più sulla propria salu-
te: da novembre partirà un am-
bulatorio itinerante che farà tap-
pa in13città,offrendovisiteme-
diche gratuite per la valutazione
di ipertensione ed emicrania (in-
fo www.miracles2007.it).

■ di Richard S. Odingo*

L
a dodicesima Conferenza
internazionaleorganizza-
ta dall’Unione scienziati

italiani per il disarmo (USPID)
a Castiglioncello, in Toscana, si
concluderà questa sera ma un
appello è già chiaro: blocchia-
mo sul nascere il rischio di una
nuova corsa al riarmo atomico;
evitiamolacostruzione di siste-
mididifesaantimissile inEuro-
pa e acceleriamo i negoziati
con l’Iran.
Daquando la guerra freddaè fi-
nitae l’UnioneSovieticasi èdis-
solta, la percezione del rischio
nucleare nell’opinione pubbli-
ca mondiale si è fortemente at-
tenuata. Eppure, in questi ulti-
mi anni, è aumentato il rischio
della proliferazione orizzontale
(nuovipaesi oaddirittura grup-
pi terroristici checercanodido-
tarsi dell’arma atomica), senza
che sia venuto meno del tutto
il rischio della proliferazione
verticale (corsa al riarmo nucle-
are tra le potenze che hanno
già vasti arsenali atomici).
È in questo scenario, instabile e
nel medesimo tempo in om-
bra, che assume una importan-
za niente affatto secondaria la
discussione sulla GMD
(Ground-based Midcourse De-
fense), ovvero sul sistema di di-
fesabasataaterracontro imissi-
li in fase intermedia di volo che
gli StatiUnitivogliono impian-
tare in Europa. Il sistema preve-
de per ora la costruzione di un
radar speciale (in banda X) da
collocare nella Repubblica Ce-
ca, forsediunaltro radardacol-
locare in una zona più vicina al
medio Oriente (si vuole tenere
sotto osservazione l’Iran) e una
batteria di 10 missili intercetto-

ri da collocare in silos sotterra-
nei in Polonia. L’idea è quella
dicreareunoscudodiprotezio-
ne per l’Europa contro missili
balistici (che volano oltre l’at-
mosfera) lanciatida«stati cana-
glia» o da gruppi di terroristi.
Il sistema europeo GMD, do-
vrebbe diventare parte inte-
grante di un più generale Balli-
stic Missile Defense System
(BMDS), uno scudo spaziale
che dovrebbe proteggere il
mondo occidentale da attacchi
balistici limitati e di cui alcune
componenti sono già state in-
stallate in Alaska e in Califor-
nia.
Gli scienziati dell’USPID non
hanno dubbi. Si tratta di un
progetto da riporre al più pre-

stonel cassetto, perché tecnica-
mente mal fondato e politica-
mente destabilizzante. In que-
sto momento non ci sono «sta-
ticanaglia» chepossono lancia-
re attacchi nucleari con missili
balistici contro l'Europa.Quan-
toagruppidi terroristi, sevenis-
sero in possesso di armi atomi-
che è molto più probabile che
le farebbero esplodere portan-
dole in loco con un camion o
con una piccola nave, piutto-
sto che lanciandole da lontano
con un missile balistico. Inol-
trenonesisteancoraunatecno-
logia ben sperimentata per di-
struggere in volo un missile ba-
listico con un altro missile. In
pratica, come ha sostenuto in
un’audizionealParlamentoeu-
ropeo l’americana Victoria
Samson, del Center for Defen-

se Information, quella della
GMD è una proposta di difen-
dersiconunatecnologia scono-
sciuta da una minaccia inesi-
stente.
La proposta non è solo inutile,
madestabilizzante.Offre, infat-
ti, allepotenzenucleari esisten-
ti (in primo luogo alla Russia,
ma anche alla Cina) una spon-
da per avviare una politica di
riarmo. Di cui, peraltro, già si
intravedono le prime avvisa-
glie. Sebbene il GMD non ab-
bia efficacia significativa con-
tro l’imponentearsenalenucle-
are russo, Mosca lo percepisce,
a torto o a ragione, come un at-
toaggressivo.Ehagiàpredispo-
sto preoccupanti contromisu-
re: come predisporre a sua vol-
ta un sistema di difesa antimis-
sile, riprendere i voli su base

permanente dei suoi bombar-
dieri interrottinel 1992, punta-
re i suoi missili su Polonia e Re-
pubblica ceca.
Ecco, questo è quanto bisogna
evitare: una nuova corsa al riar-
mo. E l’Italia può fare qualcosa,
dice l'USPID. Anzi due. In pri-
mo luogo evitare con assoluta
trasparenza di farsi coinvolgere
nel progetto di costruzione del
sistema antimissile europeo. E
poi impegnarsi in un negozia-
to serrato che porti l’Iran, lo
«stato canaglia» più sospetto, a
rinunciare,comehafatto laCo-
rea del Nord, a ogni velleità di
riarmo atomico.

■ di Paola Emilia Cicerone

I
n un Rapporto dell’Intergovern-
mental Panel on Climate Change
(Ipcc) reso noto nel maggio 2007,
il processo inarrestabile di muta-
mentoclimaticoprodottodall’uo-
mo è stato confermato. Secondo
taleRapporto, il continenteafrica-
no emerge come uno dei più vul-
nerabili alla variabilità e al muta-
mento climatico. Il documento
mette inrisalto il fattocheiprinci-
pali settori economici dell’Africa
sono vulnerabili all’attuale varia-
bilità climatica, con conseguenze
economicheenormi, e chequesta
vulnerabilitàèaccresciutadalleat-
tuali sfide ambientali globali che
gravano sul continente, come la
povertà endemica, governi senza
risorsee istituzionideboli, accesso
limitatoai capitali eai mercati, ca-
renza di infrastrutture e tecnolo-
gia, degradazione degli ecosiste-
mi, complesse calamità e conflit-

ti.
Le conseguenze del cambiamen-
to climatico in Africa porteranno
moltiproblemi alla maggior parte
del continente. Per esempio è sta-
to stimato dall’Ipcc che la produ-
zione agricola e la garanzia del ci-
bo in molte regioni africane sarà
assai probabilmente compromes-
sa inmodo grave. Inoltre, èunda-
to di fatto che il mutamento peg-
giorerà la mancanza d’acqua che
già oggi devono affrontare alcuni
paesi africani, mentre altri che og-
gi non sono a rischio lo divente-
ranno rapidamente poiché il cli-
ma continua a cambiare. Inoltre,
intere zone costiere saranno inve-
stite dal cambiamento climatico,
con conseguenze disastrose per la
pescae il turismo. Ilprevistoinnal-
zamentodel livellodelmare,ben-
chéaldisottodiunmetro, faràau-
mentare la frequenza delle inon-
dazioni, e quindi la già alta vulne-
rabilità fisica e socio-economica
dicittàe insediamenticostieridel-
l’Africa.
Infine, l’impatto del mutamento
climatico sarà avvertito sul piano
della salute umana, già compro-
messa da molti altri fattori. Per
esempio, il cambiamento del cli-
ma porterà con sé un’alta inciden-
zadimalaria inAfricameridionale
eneglialtipianidell’Africaorienta-
le. Altre malattie di cui si prevede
l’aumento sono i colpi di calore, il
colera e la meningite. Le inonda-
zioni sono causa di epidemie di
malariaedi febbredellaRiftValley
nelle zone aride e semiaride. Si cal-
cola che almeno 162 milioni di
persone vivono in aree ad alto ri-
schio di epidemie di meningite.
Di tutti i settori economici africa-
ni, l'agricoltura è la più vulnerabi-
le alla variabilità e al mutamento
climatico, ma è anche il settore
cruciale per il sostentamento di
molti paesi africani e contribuisce
in largamisuraal loroProdotto in-

terno lordo. Nelle zone aride e se-
miaridedelcontinente, ladesertifi-
cazione è un pericolo sempre pre-
sente. InAfricaoccidentale ladimi-
nuzione delle precipitazioni fra gli
anni settanta e novanta provocò
unospostamentodi25-35Kmdel-
le fasce ecologiche del Sahel, del
Sudan e della Guinea, con un im-
pattoincalcolabile sullepopolazio-
ni, che forse si avverte molto al di
là dei confini africani. Il cambia-

mento climatico viene ora chiara-
mentechiamato in causa per la ra-
pida scomparsa dei ghiacciai sui
monti Kilimanjaro (Kenya) e Ru-
wenzori (Africa orientale). Le con-
seguenze attese sulle risorse idri-
che delle zone legate a questi
ghiacciai non sono state ancora
quantificate, ma si pensa non solo
che saranno serie, ma anche di
lungo periodo. Si calcola che nel
2000 il Kilimanjaro avesse perso
giàl’80percentodellasuacopertu-
ra nevosa, e che se le attuali condi-
zioni permarranno i ghiacciai ri-
masti spariranno probabilmente
tra il 2015 e il 2020. Anche la rapi-
da crescita demografica delle po-
polazioni africane contribuisce a
esasperare l’impattodelmutamen-
to climatico.
Tutto ciò conduce alla migrazio-
nedalle areeche sonoconsiderate
insicure,perchéassociateallasicci-

tàe alla carestia.La migrazione di-
retta verso l’Europa ha già dato vi-
ta a preoccupazione in merito ai
gruppidi africaniche cercano ille-
galmente di raggiungere il vec-
chiocontinenteincercadicibo,ri-
fugio e lavoro. Problemi come la
migrazionesorgonoperchéèfalli-
to il tentativo di adattarsi al pro-
prio ambiente che cambia, sebbe-
ne la fugapossaessereconsiderata
una legittima risposta di adatta-

mento.
Un aspetto dell’impatto del cam-
biamento climatico che sarà gra-
duale ma alla fine catastrofico ri-
guardal’aumentoglobaledel livel-
lo medio dei mari. Questo valore
sta crescendo globalmente a un
ritmodi1,77mmall'anno.Il feno-
menogià sta colpendo le zone co-
stiere in termini di erosione, am-
pliamento delle zone soggette a
inondazioni, perdita di paludi co-
stiere e di foreste di mangrovie. Il
conseguente spostamento degli
insediamentiumaniprodurràpro-
blemisempremaggiori,chediver-
ranno molto più grandi nel giro
di pochi anni. L’impatto dei cam-
biamenti climatici sugli oceani, i
mari e i laghi provocherà gravi
danni alla pesca e penalizzerà i ri-
fornimentialimentari.Losbianca-
mento del corallo danneggerà siti
turistici ben frequentati come

quelli che si trovano in varie zone
costiere dell'Africa.
In Africa l’impatto del cambia-
mentoclimaticosulla saluteuma-
na è già evidente nell’aumento
dei casi di malaria di febbre della
Rift Valley, di Dengue e di altre
malattie collegate all’acqua. Non
è impossibile immaginare alcune
areedell’Europacheoggisonoim-
muni dalla malaria venire colpite
nuovamente da essa in pochi de-
cenni. Il Rapporto indica che per
alcuni fenomeni la migrazione
forsesaràl’unicaopzionedisalvez-
za in molte regioni del mondo.
Già in Europa meridionale si av-
vertono i segni della paura di una
possibile ondata migratoria mas-
siccia dall'Africa. Tuttavia, siamo
ancora in tempo per affrontare il
problemaattraversolamutuacoo-
perazione tra Africa ed Europa.

vice presidente Ipcc

■ di Pietro Greco

GLI EFFETTI del ri-

scaldamento globale

non saranno uguali

dappertutto: l’Africa

sopporterà i danni

peggiori. Ma anche

l’Europa subirà le

conseguenze: onda-

te migratorie immen-

se ci aspettano

IL CONVEGNO Chiude oggi a Castiglioncello con un messaggio chiaro: evitare la corsa al riarmo e negoziare con l’Iran

Appello degli scienziati per il disarmo
«Europa, non costruire i sistemi antimissile»

■ Insegna all’organismo malato a
riconoscereed attaccare il male che
loassediae, nei test sugli animali, si
èdimostratodiecivoltepiùefficien-
te dei vaccini anti-tumore prodotti
finora:èuninnovativovaccinoan-
ti-melanoma messo a punto da ri-
cercatori italiani e dimostratosi in
gradodirallentarelacrescitadique-
stocancrodellapelle. I risultati arri-
vano da uno studio dei ricercatori
della società Molmed e dell’Istituto
Scientifico San Raffaele di Milano
pubblicato oggi sul Journal of Clini-
cal Investigation. È stato messo a
punto un vaccino specifico contro
il melanoma umano che è da po-

chissimo entrato in fase di speri-
mentazione clinica. Questo vacci-
no si basa su linfociti che vengono
geneticamente modificati affinchè
questi espongano l’antigene tumo-
rale del melanoma. Così «caricati»
con l’antigene tumorale i linfociti
vengono reiniettati nell’organi-
smo per traghettare l’antigene al
suo interno fino ai linfonodi. Qui
questi«linfociti-navetta» si suicida-
no, rilasciando l’antigenetumorale
chevienesubitocaptatodallecellu-
ledendritiche (altra popolazionedi
cellule immunitarie) che, esponen-
do l’antigene, attivano i linfociti T
a sferrare un attacco al tumore.

MEDICINA Parte uno studio su 5000 pazienti

Ictus ed emicrania
C’è una relazione?

Scienza & Ambiente

Carta di Venezia

«Ridurre progressivamente
l'uso di combustibili fossili,
aumentare l'efficienza
energetica, sviluppare fonti
alternative»: sono le priorità
strategiche della Carta di
Venezia, approvata alla
Conferenza sul futuro della
scienza. La carta auspica che i
Governi diano «massima priorità
ai problemi dell'energia e della
sostenibilità e investano
significativamente nella ricerca
scientifica e nello sviluppo di
nuove tecnologie». «Vento,
acqua ed energia geotermica - si
afferma - devono essere
sviluppate in base alle condizioni
ambientali di ogni Paese», E
Giuliano Amato, che ha concluso
gli interventi, ha affermato:
«Dobbiamo pensare a qualcosa
di nuovo, un'agenzia globale in
tema di energia ed ambiente»

Odingo a «Varchi»

■ Oetzi, la mummia più antica
del mondo risalente a 5300 an-
ni fa, sarànuovamente «passato
al setaccio». L’Uomo di Simi-
laun,mortoa46anniperunafe-
rita alla scapola sinistra causata
da una freccia scoccata da 100
metrididistanza,viene studiato
da quando fu trovato, nel 1991,
e tirato fuori dai ghiacci del pas-
so alpino di Similaun, nelle Alpi
di Oetzaler. Ora sarà sottoposto
a ulteriori analisi genetiche. Lo
ha annunciato l’antropologo
Franco Rollo, Università di Ca-
merino, durante un congresso a
Bolzano. La nuova tecnologia,

che verrà messa a disposizione
dall’Istitutoditecnologiebiome-
diche del Cnr, si chiama pirose-
quenziamento e permette di ot-
tenere in poche ore centinaia di
migliaia di sequenze geniche,
circa 10-20 milioni di basi, con-
tro le poche centinaia, al massi-
mo migliaia ottenute con le tec-
nologie precedenti nello stesso
lasso di tempo. «Saremo in gra-
do di risolvere molti quesiti an-
coraaperti sull’originediOetzi e
sulla presenza di alcune condi-
zionipatologiche»,hadettoRol-
lo. Ilprogetto richiederàdue an-
ni di lavoro.

ANTROPOLOGIA Annunciato in un convegno a Bolzano
l’inizio degli studi

Nuove analisi genetiche
per Oetzi, la mummia di Similaun

DAL «JOURNAL OF CLINIC INVESTIGATION»
Uno studio italiano in collaborazione con il San Raffaele

Sperimentato sui topi un vaccino
più efficace contro il melanoma

Clima, così si distrugge il continente africano

Aumenterà
l’incidenza
della malaria
che potrà anche
raggiungere
il nostro continente

I danni ambientali
saranno amplificati
da povertà,
governi deboli
e poche
infrastrutture

Richard Samson Odingo,
vice presidente dell’Ipcc, il
gruppo di esperti delle Nazioni
Unite che si occupa di clima,
aprirà la quarta edizione di
«Varchi. La storia (in)
contemporanea» con una
relazione dal titolo: «Gli effetti
dei cambiamenti climatici sulle
relazioni tra Africa e Europa» di
cui pubblichiamo un estratto. Il
festival internazionale che fa
incontrare studiosi di diverse
discipline per riflettere sui nodi
della contemporaneità, si
svolgerà dal 27 al 29 ottobre
nelle città di Albano, Ariccia e
Frascati e sarà dedicato al
tema «Guerra e pace. Identità,
conflitto e dialogo nel mondo
di oggi».(www.varchifestival.it).
Odingo parlerà il 27 alle 17,30
insieme al filosofo della scienza
Pascal Acot ad Ariccia.
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